
Firenze e i suoi problemi nel numero speciale del “Bollettino” di Italia Nostra del 1988 
 

In questi tempi drammatici per la pandemia e per le gravi crisi economica e politica globale con la 

tragedia della guerra alle porte d'Europa, e in questi tempi di vera e propria deregulation che sta 

investendo il governo del territorio, dell'ambiente e del paesaggio del nostro Paese e della nostra Toscana; 

in questi tempi di lenta e faticosa redazione, da parte dell'Amministrazione comunale fiorentina, del 

nuovo strumento urbanistico o Piano Operativo e di progetti PNRR finanziati dall'Europa, per la cui 

attuazione si chiedono – da parte dei Comuni e della stessa Regione – semplificazioni extra-legem e 

bypassaggi non solo delle pratiche della partecipazione democratica, ma anche, e soprattutto, delle leggi 

nazionali di tutela e persino di quelle regionali (legge urbanistica e piano paesaggistico), con tanto di 

depotenziamento dei poteri della Soprintendenza; tutti comportamenti che confliggono in modo 

paradigmatico con gli obblighi assunti alla scala internazionale per il programma della transizione 

ecologica, e vanno a premiare essenzialmente la speculazione e la rendita fondiaria, correlandosi alla 

realizzazione di 'grandi opere' e di progetti di 'rigenerazione urbana' in funzione essenzialmente turistica, 

da effettuare nei contenitori e nelle aree dismessi, già industriali e militari, e da ultimo al piano di 

urbanizzazione della 'campana' del Campo di Marte, correlata al restyling dello Stadio Franchi. 

Ebbene, in questo preoccupante frangente, crediamo opportuno ripubblicare il “Bollettino” di Italia 

Nostra nazionale n. 255 del gennaio-febbraio 1988, in quanto numero speciale dedicato proprio a Firenze. 

La rivista appare ricchissima di contenuti, che vogliamo fare conoscere al nostro pubblico, e più in 

generale ai cittadini e agli addetti ai lavori: amministratori, accademici della nostra Università, tecnici 

degli Ordini professionali a partire dagli Architetti e dagli Agronomi e Forestali. 

Il “Bollettino” comprende, infatti, una trentina di scritti di celebri personalità del mondo scientifico e 

culturale fiorentino e italiano, talune prestate alla politica, ed è motivato dai grandi progetti urbanistici 

allora sul tappeto, quali quelli FIAT e Fondiaria a Novoli e Castello. 

La Presentazione di Giuseppe Bellafiore vale a presentarci, con evidente rimpianto, una Firenze “città 

unica”, che però solo in parte aveva saputo mantenere “quel rapporto di 'oneste' proporzioni che ne 

costituiscono la essenziale identità”: Firenze, infatti, si presentava già in condizioni non molto diverse da 

quelle contemporanee pre-pandemia: è definita come “bailamme” per la “invadente tracotanza” con cui 

l'urbanizzazione disordinata aveva invaso la campagna, specialmente la pianura, che la circonda. Si 

mettono a fuoco i “pericoli che la insidiano” e che stavano producendo le “trasformazioni d'uso dei suoi 

luoghi di tradizionali attività e di vita collettiva, del turismo massiccio e consumistico”, con tanto di 

accrescimento del traffico e dell'inquinamento e del “pericolo della sua omologazione al solito modello di 

città alienata e senza volto, imbrattata dalla pubblicità, lacerata dai rumori e caratterizzata dalla cultura 

del fast-food e delle jeanserie”. 

I tanti contributi presenti nel numero speciale non si limitano a denunciare le criticità ma – con spirito 

coraggioso e ottimista, anche per gli appelli e le petizioni cui si appoggiano – offrono suggerimenti 

ancora oggi preziosi per combattere una “battaglia contro l'invadenza di questa cultura [...] egemone e 

sopraffatrice”, e per costruire un diverso, coerente e compatibile rapporto della città con il “suo 

immediato territorio metropolitano”. Gli scritti sono infatti riferibili alle tematiche della pianificazione, 

con documentate considerazioni sull'urbanistica contrattata, sulla colmata della piana e sull'impatto 

sull'ambiente e sul paesaggio, sullo svuotamento e snaturamento del centro storico. 

Particolarmente attuali le illuminanti considerazioni di Antonio Cederna, che nell'Editoriale, elogia la 

Legge Galasso del 1985 e i primi piani paesistici redatti in base ad essa come “unico – anche se debole – 

argine allo sfascio”: contro la quale legge – come oggi contro le leggi di tutela e di governo del territorio, 

nazionali e regionali, e contro le Soprintendenze – “si stanno scatenando enti pubblici e privati e 

corporazioni di vario genere, vittime della presunzione che il territorio sia soltanto un vuoto da riempire 

[...]. Tutto questo mentre ovunque sale la sensibilità ambientale, e mentre siamo alla crescita demografica 

zero: il che dovrebbe imporre l'abbandono del mito vizioso delle megalopoli, la rinuncia all'espansione 

illimitata, il rifiuto del consumo irreversibile del territorio; e imporre una seria politica di riqualificazione, 

di risanamento, di trasformazione meditata dell'esistente, di risparmio delle risorse, di rispetto per 

l'identità culturale e dell'integrità fisica di ambiente e territorio”. 

Dunque un “Bollettino” di 34 anni fa che riproponiamo per la sua ancora grande attualità, ma anche per 

far conoscere meglio quali sono le radici che ispirano e alimentano l’attività di Italia Nostra ancora oggi, 

con i nostri tanti NO e gli altrettanti nostri SÌ. 
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